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Commenti, recensioni e passaparola sono molto importanti per il successo di qualsiasi autore. Se questo libro vi è piaciuto, scrivete una recensione, anche solo di poche righe, o parlatene ai vostri amici. In questo modo, altri possono apprezzarlo e voi aiutate l'autore a continuare a creare.

Grazie per il vostro aiuto!

Ora godetevi la storia.




[image: image]




Preludio



––––––––

[image: image]


“Accendeteli, ORA!”

Al comando, i riflettori che fiancheggiavano l'inizio del bosco si accesero e i loro cannoni accecanti spararono verso l’interno della foresta. La luce filtrava attraverso i tronchi alti e robusti, i rami e i cespugli, risvegliando gli animali che dormivano nella totale tranquillità.

Il cielo ruggì di nuovo; apparvero fulmini e le nuvole si sfaldarono, lasciando cadere violentemente la pioggia. Una sessantina di uomini armati di coltelli, reti, gabbie, funi e torce sfrecciavano veloci come il vento tra gli alberi secolari. Marciavano non certo senza apprensione, con i loro amuleti al collo.

Da tempo immemorabile la foresta era stata oggetto di leggende: su spiriti erranti, bestie, ninfe, driadi, draghi verdi ... e Magia Nera. Pochi erano coloro che avevano mai osato attraversarla per paura di perdersi e non tornare, o di imbattersi in uno di quegli esseri che proteggevano la loro dimora con le unghie e coi denti. Coloro che l'avevano fatto avevano alimentato i miti non ritornando. Tuttavia, non tutti provavano quella paura dell'ignoto quando veniva offerta loro una grossa somma di denaro, risparmiando ad altri il dubbio di accettare e compiendo di nuovo ciò che avevano fatto tante volte in altri luoghi.

Gli uomini correvano con in mente l’idea dell'impresa che avevano avuto ordine di compiere, cercando di non pensare a dove si trovassero. Nonostante fosse un sito simile ad altri già visitati, non ci si abituava ad avere a che fare con esseri diversi.

L'acqua cadeva con insistenza e presto il terreno divenne un pantano. Le lame, affilate come il vento, tagliavano rovi e rampicanti mentre si facevano strada. Le gabbie erano in attesa di ospitare nuovi abitanti. Davanti a loro si alzavano stormi di uccelli, i volatili ritardatari dell’inverno, insieme a daini, cervi, cinghiali, gatti selvatici e innumerevoli mammiferi e rettili. Piccoli roditori tremavano nelle loro tane per gli stridii che inondavano il fogliame, diffondendosi insieme al suono delle foglie battute dalla pioggia. La nebbia si alzò presto da terra, rendendo la spedizione più difficile, e un'ombra scura come la notte attraversò la foresta, orgogliosa, trionfante, accompagnata dal tintinnio delle campane.

Le radici si alzavano dal loro letto intrappolando gli invasori che presto le mutilarono con i loro strumenti affilati. La foresta era un forte guerriero, sopravvissuto a grandi e numerose battaglie. Resistette con rami, foglie, tronchi e radici, costringendo i suoi avversari a far cadere le torce per dare fuoco alla legna viva. Un incendio devastante che non li scalfiva, come se la Morte non pensasse di prenderli quella notte, e una forza sovrumana li proteggesse.

Il gruppo aveva valutato ciò che sarebbe potuto accadere ed era prevenuto, perché con le fiamme ferivano e non tutelavano il Popolo della Foresta, una stirpe vetusta che, con il suo canto, faceva crescere la vegetazione ovunque passasse; che amava e si prendeva cura della natura come di un fratello; che piangeva in tempi di siccità o quando moriva un vecchio animale. Lo stesso popolo che, come si diceva, intrappolava gli umani per le sue feste e li utilizzava per sacrifici ai loro dei.

Il modo per indebolirlo era distruggere la sua fonte di vita.

Il compito principale di quella roccaforte era quello di continuare la catena della vita, di Madre Natura, e impiantare il bene ovunque passasse, senza disturbare nessuno. Nonostante tutto, per alcuni questo non bastava: viste da fuori erano creature diaboliche, malvagie, che non invecchiavano, che avevano venduto la loro anima al male; che portavano disgrazie, che rubavano la vita ai bambini che vagavano e si perdevano nella foresta. Un popolo che nascondeva un potere oscuro che gelava le viscere e portava via il sonno.

Molti avevano cercato di scoprire dove si trovasse il Popolo del Bosco ma nessuno era riuscito a raggiungere la sua posizione nel cuore stesso della foresta fino a quando Cetael, un ragazzo di dodici anni, si addentrò tra gli alberi un pomeriggio d'estate, cercando di cacciare una lepre, e si perse. Vagò un giorno e una notte finché il Popolo non lo trovò, lo accolse e si prese cura di lui.

Anni dopo, Cetael se ne andò sentendo la necessità di rivedere la sua famiglia, di mostrarsi da adulto, di riferire che stava bene e che non si preoccupassero più per lui, nonostante il Popolo gli chiedesse fortemente di non farlo, per il suo bene. Ma Cetael decise di correre il rischio.

Quando lo videro uscire dalla foresta quindici anni dopo in ottime condizioni, una notte fu rapito da persone deformi, storpi e rifiuti della società. Fu interrogato e torturato fino alla nausea perché rivelasse come fosse riuscito a sopravvivere per così tanti anni lì dentro. Nonostante le percosse e la tortura psicologica, Cetael si rifiutò di tradire il Popolo, perché l'unico modo per rintracciarlo era indicarne le coordinate, aprendo loro un varco come avevano fatto con lui anni prima. In questo modo, le barriere protettive sarebbero cadute per chi avesse cercato il Popolo. Neanche offrendogli dell’oro gli avrebbero cavato una sola parola dalla bocca. Tuttavia, quando la sua famiglia fu imbavagliata e minacciata con i coltelli, Cetael si rese conto che le sue forze venivano meno. Salvare la sua famiglia o condannare il Popolo? Aveva fatto un giuramento di sangue, non poteva infrangere l'Alleanza del Silenzio o sarebbe stato maledetto. Non poteva tradire coloro che gli avevano salvato la vita, che lo avevano preso nel loro grembo e gli avevano dato una seconda possibilità.

Con le lacrime agli occhi, sua madre implorò pietà, per sé stessa e per le sue sorelle. Cetael soppesò la somma di denaro, rendendosi conto che con essa la sua famiglia avrebbe smesso di soffrire di stenti.

A condizione che sua madre e le sue sorelle fossero liberate e che i soldi fossero il doppio, Cetael acconsentì e parlò. Per suo sconcerto, non ricevette mai l’oro e la sua famiglia fu sgozzata. Non ricevette nulla di quanto gli era stato promesso. Era stata tutta una finzione. Cetael cadde nella miseria e nella desolazione. Aveva tradito il Popolo e condannato a morte la sua stessa famiglia.

Era una feccia.

E la maledizione ricadde su di lui.

Prefazione
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Il cuore della grande foresta era in fermento per il grande atteso evento: l'imminente nascita del primogenito della Casa Reale Haya. Il Popolo si preparava alla celebrazione di quell'evento tanto importante da assicurare la continuità della stirpe reale.

Giravano molte voci sulla sterilità della regina Galanel. Non importa quanti tentativi fossero stati fatti, la regina non rimaneva incinta, il che significava che la stirpe sarebbe finita con loro. A questo bisognava aggiungere che diverse epidemie avevano posto fine alla vita dei fratelli di re Eritel, marito di Galanel, pochi mesi dopo la morte di re Otrebla, padre di Eritel, a causa della sua estrema vecchiaia; quindi, la linea di successione terminava Galanel ed Eritel.

Alla fine, le preghiere erano state esaudite e la luce di un futuro cresceva in Galanel.

Le case, alte fortificazioni intessute all'interno delle gigantesche sequoie millenarie, così come i loro rami e le loro radici, erano addobbate per accogliere colui che già si diceva fosse un bambino. Tuttavia, la gioia che regnava fuori contrastava con l'irrequietezza e la paura che regnavano all'interno della più bella corte mai costruita e vista da occhi umani.

Nella torre più alta del castello, in uno dei sette grossi rami della sequoia più alta, il re Eritel si incontrava con i Sei Sommi Sacerdoti. Il suo viso, già segnato dall'età, era serio. Il cielo non aveva mai parlato prima come faceva ora. L'Oracolo tremava violentemente all'arrivo inquietante di presagi ben poco rosei. “Deve esserci un errore,” mormorò Eritel, massaggiandosi la fronte. Il sudore freddo gli imperlava il viso. Non può succedere proprio adesso.

“Mio signore, temo che non ci siano errori”, disse uno dei sacerdoti, sottolineando le sue parole con un cenno negativo. Le sue mani ossute tremavano. La sua carnagione era pallida come il più bianco dei marmi e la sua pelle era così liscia da sembrare che il passare del tempo non avesse scalfito né lui né la sua lunga chioma intrecciata, candida come la luna. “Il messaggio è forte e chiaro. Abbiamo chiesto instancabilmente e la risposta è la stessa, con nostro dispiacere. Il pericolo sta arrivando. Lo rivelava già la profezia che i nostri antenati avevano chiesto all’Oracolo. E ora, a partire da oggi, mancano solo due giorni. Rimane sempre meno tempo. L’avevamo avvertita di non lasciare che quel maledetto umano se ne andasse, ma ancora una volta ha rifiutato il nostro consiglio, proprio come il giorno in cui le abbiamo consigliato di non mostrargli la nostra posizione. Ciò ci ha portato sventura”.

Il re fece un respiro profondo, cercando di ricomporsi.

“Non ho nessun potere di impedirgli di andare a trovare la tua famiglia e neanche voi”.

“Nonostante abbia messo in pericolo la sua gente? E anche con la condizione di poter ritornare, sapendo cosa potrebbe succedere?”

“Nah'Elit, non sappiamo se Cetael sia il responsabile della sventura che si sta abbattendo contro di noi”, ​​disse, voltando le spalle ai presenti.

“No, mio ​​signore? Lasci che le ricordi che la nostra gente è protetta da un'antica magia, la stessa che ci nasconde, e solo chi ha vissuto con il Popolo della Foresta può fornire la nostra posizione, permettendo così a chi vuole di rintracciarci”.

Eritel si massaggiò la tempia, rifiutandosi di accettare un possibile tradimento.

“Il cielo parla, gli dèi parlano, ma non dicono chi è il colpevole. Loro e le loro maledette chiacchiere”. Batté il pugno chiuso contro il muro.

I sommi sacerdoti si scambiarono uno sguardo.

“Temo di no, mio ​​signore,” ribatté Nah'Elit, lisciando una pergamena sul tavolo. “Parlano di una nascita e di un traditore... E poi arriveranno l'oscurità, la schiavitù e la morte”.

Eritel sospirò. Con tutto il dolore nel cuore doveva accettare la verità, per quanto volesse rifiutarla.

“Osservi, mio ​​signore.”

Il re tornò al tavolo e guardò il rotolo. La profezia, scritta in lettere d'oro, ne occupava la prima riga:
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Chi è stato accolto parlerà,

a coloro che la cercano la via indicherà.

Il gesto la nascita del primogenito offuscherà.

Non ci sarà più una stirpe,

e il popolo scomparirà.
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Lesse più in basso e spalancò gli occhi per quello che i Sommi Sacerdoti avevano trascritto. Lacrime di impotenza e paura sgorgarono dai suoi occhi iridescenti.

“N-no ... non può essere,” mormorò, alzando lo sguardo. “Parlano di mio figlio, parlano della sua nascita! Lo stesso giorno in cui nasca ... ci sarà un’irruzione?” I Sei Sommi sacerdoti annuirono. “No ... Dobbiamo impedirlo! La mia gente deve essere al sicuro. Sono anni che ci nascondiamo da ogni pericolo e ora niente ci danneggerà. La nascita non può essere infangata”.

“Mio signore, sa cosa fare: compia la prima mossa” disse Nah'Elit di fronte al silenzio degli altri. “Prepari le truppe. Sapevamo che questo momento sarebbe arrivato, anche se nei nostri cuori lo negavamo. Lo vedevamo lontano, mentre venivano colpite altre città, ma ora è più vicino. Cetael è colpevole del fatto che questo mostro ha ottenuto ciò che voleva”.

“Cetael non è il colpevole, non pensatelo neanche!” Il re si difese, rifiutandosi di accettare che quel bambino dalle guance rosee, che rappresentava il figlio che avevano sempre desiderato, fosse la causa della tragedia che stava per colpirli.

“Mio signore, Cetael è stato lasciato andar via un mese fa. Due guardie lo hanno accompagnato travestite da umani con l'ordine di controllarlo per un po'. Sono tornate ieri e confermano le parole dei nostri Dei. Cetael ha rotto il silenzio, ci ha traditi. Ha infranto il giuramento di sangue e sta già scontando la sua pena”.

“È stato arrestato, minacciato e torturato finché non ha parlato, e sebbene questo umano sembrasse diverso, si è venduto per una manciata di monete d'oro. L'essere umano è avido e debole per natura”.

Eritel guardò fuori, attraverso una delle finestre. Il pomeriggio stava volgendo al termine.

“Ha dato la sua parola che non lo avrebbe fatto ... Deve essere successo qualcos'altro. Lui non era ambizioso”.

“Maestà, smetta di difenderlo! È un umano, non è come noi! Sapevamo che il giuramento di sangue non avrebbe funzionato con lui!” Il respiro di Nah'Elit si interruppe. Un orribile calore gli bruciava lo stomaco. “L'umano ha portato sfortuna dal momento in cui ha messo piede nella nostra città e, sebbene sia doloroso ammetterlo, non si può tornare indietro”.

Il re si appoggiò a uno dei rami spessi che fungevano da colonne, stanco. Niente di tutto questo poteva essere vero, non ora. Non poteva succedere. Guardò negli occhi i sei sacerdoti. Nonostante la serenità dei loro volti, c'era una profonda paura nei loro occhi.

“Le nostre divinità non permetteranno che ciò accada. Compiete più offerte! Pregate giorno e notte senza riposo! Fate ciò che è necessario! Non possono lasciarci al nostro destino”.

I Sei Sommi Sacerdoti abbassarono lo sguardo sul tavolo, in disaccordo.

“Non c'è niente da fare, Sua Maestà; era predestinato “, ribadì Nah’Elit. “Tutti i tentativi sono vani. Perdoni, mio ​​re. Resta solo da fare la nostra parte per evitare il danno che ci è stato predetto ... ammesso ci sia qualcosa che possiamo fare”.

Eritel andò alla finestra e guardò fuori. La sua gente stava ancora lavorando per rendere il regno all’altezza del grande evento. Il re strinse i pugni. Niente o nessuno avrebbe offuscato il momento più felice della sua vita. Raddrizzando la schiena, si voltò e afferrò l'elsa della spada.

“Combatteremo fino alla fine”, decretò. “Se questo è ciò che il destino vuole da noi, così sia. Che non ci siano dubbi su chi saranno i vincitori”. 

In quel momento un ragazzo magro con la pelle bianca e lunghi capelli neri corvini si fece avanti dall'ombra, timidamente. Era un apprendista dei Sei Sommi Sacerdoti. Fino a quando la sua formazione non fosse stata completata, i suoi capelli non sarebbero stati di nuovo d'argento. I capelli neri erano un segno distintivo del suo stato di apprendista.

“Mio signore, perdoni la mia sfrontatezza, ma non potremmo tentare di evacuare il regno, andarcene da qui e costruirci una nuova vita?”.

Il viso del re si illuminò. C'era speranza in quella proposta. Volse lo sguardo verso i Sei, ma loro non erano d’accordo.

“Hi'Foul, torna al tuo posto,” Nah'Elit ordinò al ragazzo. Abbattuto e un po’ imbarazzato, quest'ultimo indietreggiò. “Mio signore Eritel, non siete razionale. È vero che siamo un numero esiguo, purtroppo, ma nonostante questo non c'è tempo per evacuare tutti. Inoltre, questo ci farebbe esclusivamente guadagnare del tempo, ma non molto di più. Hanno scoperto dove siamo. E arriveranno”.

Un nodo si sollevò nella gola del monarca. Tutto si è complicato. Allora qual era la soluzione? Arrendersi, condannati al disastro?

“Mia moglie e mio figlio devono essere messi al sicuro se dovessi morire. La regina deve fuggire. La stirpe deve continuare”.

“Forse è una buona decisione”, disse il sacerdote. “Metta in pratica il suo piano, così come le misure di sicurezza per difendere la nostra casa con le unghie e con i denti”.

Si udì un forte bussare dalla porta che spaventò i presenti. La porta si spalancò e un uomo alto con i capelli d'argento come la luna piena, entrò respirando affannosamente. Indossava una lunga tunica verde con motivi floreali ricamati in oro. Era uno dei guaritori reali.

“Che c'è, Verpo?”

“Mio signore, alla regina Galanel si sono rotte le acque. Il suo primogenito sta arrivando”.

Le mani del re tremavano. Scambiò una rapida occhiata con Nah’Elit, preoccupato. Il sacerdote si alzò in piedi e guardò il tramonto: gli ultimi rami di luce arancione si stavano già dissipando.

“Sarà per domani notte ...” Guardò il re. “Mi dispiace, mio ​​signore, ma in quello stato la regina Galanel non può partire. Ho paura che non possiamo sfuggire al destino. Lasci che gli eventi abbiano luogo e confidi che le nostre divinità abbiano pietà di noi, sia benevolo e agisca con noi e per noi. Adesso vada da tua moglie; deve starle vicino. Canteremo, risveglieremo il Signore della Foresta e chiederemo tempo”.

Verpo entrò nella stanza, il viso contorto per la conversazione che stava ascoltando.

“Cosa succede, mio ​​signore?” Osò chiedere, con un accenno di paura nella voce.

Il re gli strinse la mano, minimizzando.

“Niente di cui ti devi preoccupare adesso, Verpo. Vai a fare il tuo lavoro”.

Il Guaritore annuì senza una parola e si ritirò, chiudendosi la porta alle spalle.

“Mio re, ci incontreremo più tardi,” disse Nah'Elit, alzandosi in piedi. I suoi compagni lo seguirono all’unisono.

I Sei Sommi Sacerdoti insieme all'apprendista uscirono dalla sala riunioni verso l'Oracolo, lasciando ondeggiare le loro vesti bianche e leggere.

Eritel si lasciò cadere su una sedia, pallido. Una profezia che si avverava, un futuro incerto. Una condanna all'estinzione e proprio nel momento in cui il suo desiderio più prezioso era stato esaudito. Le lacrime gli sgorgarono dagli occhi e caddero sul tavolo di legno. La sua testa era in subbuglio e i suoi nervi erano sconvolti. Cosa poteva fare? Quale sarebbe stata la soluzione migliore? Non riusciva a pensare lucidamente, non ora che suo figlio stava per nascere.

Colpendo il tavolo, si alzò e lasciò la stanza, raccogliendosi i capelli d'argento.

Eritel trovò sua moglie nelle sue stanze, sdraiata sul letto a baldacchino, sudata e dolorante. Non molto tempo prima si erano rotte le acque e sembrava che il parto sarebbe stato difficile: l'elfa non riusciva a dilatarsi. Due guaritori, tra cui Verpo, cercavano di alleviare il suo dolore con gli unguenti e i canti di Madre Natura mentre due ostetriche e una bambina di otto anni, che stava imparando il mestiere, assistevano al parto.

“Oh, Galanel, amore mio! Come ti senti?” Si preoccupava, sedendosi accanto a lei. Le prese le mani e le baciò la fronte sudata. Nonostante il momento che stava attraversando, la regina Galanel era ancora la più bella. I suoi occhi a mandorla erano grandi e celesti, e i suoi capelli erano i più argentati, un segno distintivo della sua razza. Le sue guance erano rosee per lo sforzo. “Il nostro piccolo anela a vederci”.

“I nostri piccoli,” lo corresse l'elfa.

Eritel sbatté le palpebre confuso. Voleva dire che erano due?

Galanel sorrise e cercò di parlare, ma in risposta arrivò soltanto un urlo e si contorse per il dolore. Si strinse la pancia.

“Fate qualcosa!” Implorò Eritel, preoccupato. “Alleviate il dolore!”.

La regina fece un gesto di diniego.

“Sto bene. È il percorso naturale, Eritel, e hanno già fatto abbastanza per me. Non preoccuparti. No, Eritel, ascoltami. No ...” Fece una smorfia di dolore. “Non insistere”.

Eritel si morse la lingua, cercando di assecondare sua moglie, anche se vederla in quello stato era molto duro per lui. Gli si spezzava il cuore.

Dall'esterno, insinuandosi attraverso una finestra aperta, giunse una dolce canzone. Un salmo di lodi e richieste da parte Sei Sommi Sacerdoti alla Foresta. Il Signore della Foresta ricevette la prece e nuovi forti alberi iniziarono a crescere intorno al regno, creando una nuova barriera invalicabile. Tuttavia, anche se la Natura poteva germogliare rapidamente, alcune zone erano troppo rocciose e le piante non potevano farsi strada.

Con il vento, le foglie volarono diffondendo insieme la parola del Signore della Foresta. Rami e radici si muovevano, preparavano e creavano trappole, pronte per quando il primo umano avesse calpestato quel terreno a lui sconosciuto e misterioso.

Il cielo ruggiva in lontananza, gravido di nuvole che annunciavano una tempesta. Fu allora che gli invasori accesero le loro potenti lampade e si fecero strada nel sottobosco, armati. Un corno suonò, il suo suono si diffuse come un incendio e il cielo si aprì. Apparvero diversi fulmini e iniziò a cadere una pioggia forte e intensa.

Il silenzio terrorizzava molto più della foresta stessa. Se c'erano davvero così tanti mostri, dove si trovavano? Perché non stavano attaccando? Gli uomini correvano senza voltarsi indietro, abbattendo tutto ciò che trovavano sul loro cammino.

Poco dopo, gli alberi tremarono, scossero i rami e le radici e colpirono il nemico. Infilzarono corpi, tagliarono teste ... Si diffuse il panico.

“NON ARRENDETEVI! RESISTETE! SONO SOLO ALBERI, PIOGGIA E FANGO! SIAMO PIÙ FORTI NOI!” giunse la voce del capo nel bel mezzo della tempesta. “DATE FUOCO ALLA FORESTA SE NECESSARIO, MA NON CI SFUGGIRANNO! FORZA, AVANTI! LA GENTE PAGHERA’ MILIONI PER VEDERE QUESTA NUOVA TRIBU!”.

Il fuoco si diffuse e gli alberi cominciarono a essere mutilati. Il fumo si alzava nella notte e un urlo di dolore corse attraverso la foresta, scuotendola. Gli uomini rimasero in piedi per alcuni minuti, guardandosi l’un l’altro. Cos'era stato?

“Avanzate! NESSUNA FORESTA E NESSUN MOSTRO CI FARA’ INDIETREGGIARE!”.

La processione continuò a farsi strada mentre la foresta subiva il male degli esseri umani e piangeva vedendo le famiglie soccombere sotto la mano dell'odio e dell'avidità.

***
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Galanel urlò ancora una volta dando un'ultima spinta, facendo tremare la terra, e il pianto del secondo bambino inondò la notte. Il primogenito era nato. Un maschio bello e sano con capelli argentati, orecchie appuntite e guance rosee. Il primo, purtroppo, era nato morto.

Quando la regina lo prese tra le braccia, pianse di emozione e dolore. Era stato un parto lungo e difficile, un bambino non era sopravvissuto e un altro sì. Viveva emozioni contrastanti, ma guardando il viso angelico del suo piccolo tutto era più sopportabile.

“È bellissimo, mio ​​signore,” commentò la levatrice, accarezzando la testa del bambino.

Eritel, emozionato, lasciò la stanza urlando a squarciagola:

“È nato, mio ​​figlio è nato!” Ancora non riusciva a crederci. Aveva cullato quel desiderio per così tanto tempo e finalmente era stato esaudito. “Un maschio! Il mio primogenito!”.

Nah'Elit, il suo braccio destro, lo fermò davanti alla porta della camera da letto al suo ritorno. Il suo volto era l'immagine della preoccupazione.

“Nah'Elit ... È un maschio! Ebbene, ce n'erano due. Uno è morto alla nascita, ma ... Un bambino, come avevano predetto i nostri Dei!”

“E hanno anche predetto la nostra sconfitta, mio ​​signore. Il male già incombe su di noi”. Il volto del re cambiò immediatamente espressione. “Mi duole violare la sua felicità, ma il nemico arriverà da un momento all'altro”.

Ogni traccia di gioia svanì dal volto di Eritel con la stessa rapidità con cui una freccia solca il cielo in battaglia. Fissò il Sommo Sacerdote, sperando di sentirsi rispondere che dopo tutto gli Dei avevano finalmente deciso di aiutarli, che ci sarebbe stata una soluzione ... L'espressione del sacerdote non cambiò.

“No ... Figlio mio ... No ... Non lo vedrò crescere?”.

“Il futuro è incerto, mio ​​signore. Dobbiamo mettere in salvo il giovane principe prima ...”.

Un grido dopo l'altro zittì il Sommo Sacerdote. Si avvicinarono lesti a una finestra. Un'enorme nuvola di fumo si alzava attraverso le cime degli alberi. L'odore di fumo e legna divenne insopportabile. La gente correva in giro, spaventata e piangeva. Per contro, gli umani avevano trovato il regno e stavano arrivando con gabbie reti e armi.

“CATTURATE I MIGLIORI!” Si udì una voce profonda nel bel mezzo dell'inferno.

Eritel si ritirò dal balcone tremando. Che incubo orribile!

“Mio signore, conduca via la tua famiglia da qui!” Il sacerdote lo esortò. Prese un corno da una borsa e lo porse al re. “Lo faccia squillare. Adesso!”.

Non sapendo bene cosa stesse facendo, il re suonò il corno. Immediatamente, un battaglione di guerrieri uscì per proteggere il regno. Senza por tempo in mezzo, Eritel si precipitò nella stanza, pallido. Chiuse la porta e vi si appoggiò, terrorizzato.

“Eritel?” Caro! C-cosa c'è ?!”Chiese la moglie, preoccupata, mentre allattava il piccolo.

Il re gettò lo sguardo su di lei e si lasciò cadere a terra, scoraggiato. Le matrone impallidirono per la paura che attraversava il volto del loro monarca.

Con difficoltà, Galanel mise il bambino nella culla e si alzò con una smorfia di dolore. Si avvicinò al marito nonostante il tentativo dei guaritori di farla rimanere a letto, poiché era debole. Gli prese il viso tra le mani. Eritel la guardò negli occhi e l'abbracciò piangendo.

“No ... non c'è tempo. Devi scappare. Devi scappare! Prendi il bambino e vai! Mettiti al sicuro! Ci hanno trovato e gli Dei ci hanno abbandonato!”.

Galanel si portò le mani alla bocca, sconvolta. Si voltò verso la culla di cedro intagliato dove giaceva il suo bambino. Il suo piccolo ... Niente e nessuno avrebbe fatto del male a suo figlio.

Lo prese tra le braccia e il bimbo scoppiò in lacrime. Si rivolse a suo marito, quello che ora sembrava un ragazzino impotente e spaventato.

“Eritel ...”.

“No, Galanel, non pensare a me adesso, per favore, ma a lui! Qualcuno deve sopravvivere. Corri! Vai in cucina, prendi del cibo e fuggi attraverso i passaggi segreti”.

“Nessuno li usa da anni!”

“Non importa fintanto che ti tengono al sicuro.”

La donna deglutì. Non poteva farlo, non solo perché non poteva abbandonare suo marito, ma perché era ancora debole e suo figlio aveva appena pochi minuti.

“Cosa farai? Non posso andare senza di te”.

Eritel si alzò in piedi, afferrando l'elsa della spada. Con il cuore spezzato, tenne il viso di sua moglie con l'altra mano e fissò la sua bellezza per l'ultima volta. Galanel pianse inconsolabilmente.

“Non pensare a me, pensa a lui, per favore. Ti prego”!

“Ti amo, Eritel.”

“E io te, vita mia. E il nostro piccolo Tahiel”. La baciò e poi passò le labbra sulla fronte di suo figlio. Il bambino smise di piangere e sostenne lo sguardo di suo padre. Il re si fece forza. Doveva, per loro. “Ti accompagnerò fino a ...”.

Uno schianto lo zittì. Nuove grida si levarono e il castello tremò: gli umani erano entrati. Il tempo stava scadendo.

“Per gli dei! Più in fretta, più in fretta! Eritel tirò il braccio di sua moglie e, mentre stavano per andarsene, Nah'Elit gli bloccò la strada.

“Mio re, nel suo stato, la mia signora non può camminare lungo il passaggio.” Eritel incontrò lo sguardo della moglie; il suo consigliere aveva ragione. “È stato costruito per far passare solo bambini e bambine, coloro che possono perpetuare la stirpe. Forse non è una soluzione buona in questo momento”.

Quella poca speranza che avevano nutrito svanì dai volti dei regnanti. Galanel cullò il suo bambino tra le braccia, preparandosi all’evenienza che fosse la fine. Il suo respiro si bloccò. Perché era dovuto nascere in quelle circostanze? Perché gli Dei avevano ordito le loro manovre senza preoccuparsi minimamente di chi ne avrebbe pagato le conseguenze? Gli era più che chiaro che non esistessero divinità, ma solo coincidenza e predestinazione. Era stata la sorte a far coincidere l'assalto al castello con la nascita del figlio.

Le matrone urlarono in preda al panico quando notarono il fumo che si avvicinava alla stanza. La figlia di una di loro pianse, aggrappandosi alle gonne di sua madre. Nah’Elit fermò il suo sguardo sulla bambina prima di condurla davanti al re.

“Mio signore, forse c'è ancora una speranza. Questa ragazza, la figlia dell'ostetrica, può salvare il principe!”.

Il monarca si voltò, notando come il tempo si fosse fermato intorno a lui. Il destino del suo piccolo nelle mani di una bambina di non più di otto anni?

“Ma è solo un apprendista, e soltanto una bambina!” Si lamentò Eritel.

Galanel si accovacciò impetuosamente accanto alla bambina e le accarezzò affettuosamente il viso mentre sua madre la proteggeva tra le sue braccia.

“Ignoralo, bambina. Te ne prego, sei la salvezza di mio figlio”.

La ragazza guardò sua madre, senza capire. L'ostetrica strinse i denti, cercando di farsi forza. Non voleva separarsi dalla sua bambina, ma era meglio vederla andare via e viva che non averla morta.

“Figlia mia, devi fuggire, devi fuggire con il principe e mettervi in salvo”, spiegò con le lacrime agli occhi, inginocchiandosi davanti a lei. Rendimi orgogliosa di te. Ti voglio bene, Nayairea”.

“Madre...”.

Galanel mise il bambino tra le braccia della ragazza.

“Per favore, ti prego, fuggi con mio figlio. Mettetevi in salvo, per favore” la pregò. Prenditi cura di Tahiel!”. Chiudendo gli occhi, mormorò una cantilena mentre compiva un semplice segno sulla fronte del bambino e gli celò il viso con la coperta.

Nayairea obbedì senza una parola.

“Mio signore, li scorti nel corridoio,” suggerì Nah'Elit, guardando la porta della stanza.

Eritel guardò sua moglie, poi i piccoli.

“Tornerò, vita mia,” sussurrò distrutto dal dolore. Mettetevi in salvo, intanto”.

Entrambe le madri salutarono i loro piccoli e i figli se le lasciarono alle spalle, in balia della fortuna, con il cuore spezzato, in frantumi, consapevoli che i loro tesori più preziosi le stessero lasciando, forse, per sempre.

Eritel, spada in mano, guidò la bambina attraverso i corridoi fino alla cucina. Tahiel scoppiò in lacrime, sconvolgendo la bambina e il padre.

“Shhh!, Zitto, piccolo mio, zitto.”

Angustiato, il re cercò un cesto di vimini in cui mettere del cibo mentre Nayairea non staccava gli occhi dalla porta. Il trambusto degli umani si faceva sentire sempre più vicino ...

“Maledizione!”.

Eritel lasciò cadere il cesto e corse al caminetto. Mise da parte i calderoni in cui bolliva la cena, versò il liquido, spegnendo le fiamme e pressò diversi mattoni; una porta si aprì. Afferrò una torcia dai primi battenti, l'accese con un bastone e, prendendo fiato, chiese a Nayairea di entrare in quel luogo freddo e inospitale.

“Mettetevi in salvo, piccola. Il passaggio conduce ai margini del bosco; lì sarete al sicuro”.

Nayairea annuì ammutolita e corse con il bambino in braccio senza voltarsi indietro. Un po’ più avanti la strada si biforcava in due. Indecisa, prese quella di destra.

Si affrettava a scappare, cercando di farsi forte. Udì delle urla, la spada del re, e all'improvviso un grido penetrante echeggiò dalle pareti. E da lì seppe che il re era morto.

Voci rumorose echeggiarono dietro di lei. Nayairea ebbe un soprassalto e si raggelò per la paura. Ma non poteva fermarsi, aveva promesso.

Con il cuore spezzato, accelerò il passo lungo quel passaggio senza sapere dove sarebbe finito. Le urla risuonarono di nuovo e il rumore fece scoppiare a piangere di nuovo il bambino. Il suono si diffuse a macchia d'olio.

Il cuore della ragazza stava per balzarle fuori dal petto. La tensione e il terrore si stavano impadronendo di lei. Cercò di placare il pianto del ragazzino come meglio poteva, ma senza successo. Accelerò il passo ma ebbe la sfortuna di inciampare su una roccia. Per evitare di cadere in avanti, gettò di lato tutto il peso del corpo e cadde all'indietro, ferendosi, ma preservando il bambino dai graffi.

Dolorante e con il viso contorto dal panico, Nayairea si voltò. Quello che si rifletteva in lontananza, sui muri, erano le torce e le ombre degli umani?

Non avevano scampo...

Un ultimo tentativo, si disse, alzandosi. Afferrò la torcia che giaceva accanto a lei e continuò zoppicando.

La ragazza vagò tutta la notte per il passaggio, sentendo il respiro degli uomini dietro di sé, finché le sue piccole gambe non ce la facevano più e, si nascose in una cavità del muro. Era stretta e bisognava guardare da vicino per notarla, ma riuscì a entrarvi.

Il bambino pianse, affamato. Nayairea lo cullò e gli coprì il viso implorandolo di tacere o sarebbero stati scoperti. L'angoscia le attraversò il corpo e la voglia di piangere stava diventando più forte.

“Sta zitto, zitto!” Implorò terrorizzata.

I passi degli uomini si avvicinavano sempre di più e un groppo cresceva nella gola della bambina. Spense la torcia seppellendola nella sabbia per terra e l'oscurità li accolse nel suo seno.

Chiuse gli occhi, cercando così di far passare il tempo e che tutto finisse presto.

Si udirono dei passi a pochi centimetri da loro. Trattenne il respiro e ascoltò i passi svanire. Non li avevano trovati, gli uomini erano andati oltre.

Nayairea appoggiò la testa contro il muro, sentendo le gambe umide per non essere stata in grado di trattenere la vescica. Il bambino fece finta di voler piangere e lei gli scoprì la testa, passandogli una mano sulle guance.

Le ore passarono e, presa dalla stanchezza e dalla paura, si addormentò.

Si svegliò di soprassalto tra gli incubi. Si guardò intorno e il suo respiro si calmò un po' quando si ricordò che erano al sicuro. Tahiel le dormiva. Con attenzione sporse fuori la testa. L'oscurità avvolgeva il passaggio; sembrava non ci fosse pericolo.

L'idea di tornare indietro le attraversò la mente, ma la rifiutò all'istante. Stringendo il piccolo principe, continuò il percorso del passaggio, toccando il muro e affilando al massimo lo sguardo, facendo attenzione che quegli uomini non fossero ancora lì intorno.

La notte li sorprese quando uscirono ai margini della foresta. La luna splendeva già in un cielo limpido. Da quanto tempo erano lì? L'odore di fumo si stava diffondendo nella zona. Il grido di un gufo fece voltare la ragazza, pronta, temendo che fossero gli uomini. Ma non c'era nessuno, solo una calma inquieta.

Si guardò intorno, senza sapere cosa fare o dove andare. Erano soli in una zona proibita a gente come loro. Non dovevano andare oltre la foresta, non potevano oltrepassare il confine. Ma quale altra via d'uscita c'era?

Tahiel gridò forte e la paura si diffuse di nuovo nella bambina. Il suo sguardo saettò intorno, vigile. Il bambino aveva bisogno di mangiare o piangendo avrebbe rivelato la sua posizione.

Nonostante la sua giovane età, sua madre l'aveva cresciuta con le conoscenze necessarie per sopravvivere da sola in qualsiasi momento, ma la sua formazione come ostetrica non era arrivata al punto di prendersi cura di un neonato. Il principe sarebbe morto tra le sue braccia se non fosse stato curato da una persona esperta.

Da quando lo aveva preso in braccio, non aveva avuto il coraggio di guardarlo. Quando lo fece scoprì con sua sorpresa che sembrava umano, a differenza di lei. Il bambino non aveva i tratti caratteristici della sua razza: niente capelli argentati, niente orecchie appuntite e niente pelle perlata. Perché?

Armata di coraggio, e con i battiti accelerati, si mise in cammino finché non entrò nelle strade della strana e inospitale città, con la pelle d’oca. Era un mondo a lei sconosciuto.

Un suono metallico la fece voltare. La nebbia saliva dal terreno puzzolente di feci e urina. Si strinse di più al bambino e continuò per la sua strada, ma un nuovo rumore la spaventò. Rapidamente, coprì meglio il bambino, lo depose in mezzo alla strada, in balia dei suoi dei, e fuggì nell'ignoto.

Nel cuore della notte il pianto del bambino svegliò una domestica di una casa vicina. Colta alla sprovvista, la donna uscì e quale fu la sua sorpresa quando trovò in mezzo alla strada un neonato affamato e tremante per il freddo. Costernata, invocando il cielo, lo portò all’interno.

Alla fine, dopo poche ore, i suoi signori acconsentirono a adottarlo.

E lo chiamarono Ashel.

Quattordici anni dopo
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Dicembre arrivò con temperature basse e cieli nuvolosi che minacciavano di scaricare acqua sulla grande città di Verno, e l'avvertimento sembrava essere prorogato con il passare dei giorni.

Come ogni mattina, gli uomini si recavano al lavoro e i negozianti si preparavano ad esporre i loro migliori prodotti nella piazza centrale. Un nuovo giorno, le ciminiere delle fabbriche non impiegarono molto a espellere grandi quantità di fumo, iniziando così la giornata. Il baccano si diffondeva per le strade come un incendio.

Stanco e con le occhiaie, Ashel si sedette sul bordo del letto mentre la luce del giorno filtrava dalla sua finestra, svegliandolo. Scosse i suoi riccioli color ambra, pigramente. Nel mezzo della notte, quell'incubo in cui qualcuno lo inseguiva attraverso la foresta gli aveva fatto perdere di nuovo il sonno e si era svegliato di soprassalto.

Non era la prima volta che faceva quel sogno, ed era sempre lo stesso: Ashel si trovava nella grande foresta, alla periferia della città, nel silenzio assoluto e, senza preavviso, uno scricchiolio dietro di lui violava la sua tranquillità. Voltandosi, non senza qualche perplessità, si trovava di fronte a una persona della sua stessa taglia, vestita con un lungo mantello verde scuro e un cappuccio che gli nascondeva il volto. Spinto da una paura sconosciuta, Ashel iniziava a correre, ma non andava da nessuna parte, perché correva in tondo. Quando se ne rendeva conto, le sue gambe rallentavano e l’uomo celato era di nuovo davanti a lui. Il cappuccio era rimosso e mostrava il suo volto; Non era un estraneo, era lui stesso.

Proprio in quell’istante, Ashel si svegliava, stordito, non capendo nulla di quell'incubo. Non sapeva perché aveva paura o perché stesse inseguendo sé stesso.

Un brivido lo percorse mentre le dita nude dei piedi toccarono il pavimento freddo. Si erano do mipvp dimenticati di accendere il caminetto? In quelle ore la stanza era solitamente molto calda. Catrina, la governante, era solita prendersi cura non solo della stanza, ma anche del ragazzo, proprio come una domestica. In molte occasioni si era occupata di incarichi diversi da quelli per i quali era stata assunta per mancanza di personale. Negli anni il personale aveva abbandonato l'incarico alla ricerca di migliori opportunità, in fuga dalla servitù e dalla schiavitù a cui era sottoposto sotto il tetto dei ricchi.

Molto silenziosamente, Catrina entrò nella stanza all'alba, osservò Ashel per alcuni secondi, sorrise e accese il fuoco, così che quando si fosse alzato la stanza sarebbe stata calda. A quell'ora tornava e lo svegliava con molte coccole perché andasse a scuola.

Ashel non la biasimava, tanto meno quando succedevano cose del genere. La donna era già anziana ed era normale che dimenticasse alcune cose, soprattutto in quella casa quando la madre non smetteva di gravare sul poco personale rimasto, oltretutto con un lavoro eccessivo e minuzie inutili. E non solo a loro, ma sulla famiglia in generale, anche se Ashel normalmente era avulso da queste cose, poiché il suo nome era quello più ricorrente sulla bocca di sua madre. Quando succedeva la punizione era in arrivo, e sempre per una sciocchezza qualsiasi.

Come faceva suo padre a sopportarla? Aveva un pessimo carattere, una persona difficile da affrontare e, secondo Ashel, un po' bipolare.

Sono uguali, considerò. Sì, ecco perché erano sposati da tanti anni; solo loro potevano sopportarsi l'un l'altro. Suo padre era un po' più riservato, anche se quando si imponeva era meglio non essere da quelle parti.

In innumerevoli occasioni Ashel era arrivato a chiedersi se fosse davvero suo figlio, perché non capiva perché tanto disprezzo per lui. Al contrario, sua sorella non riceveva alcuna punizione. Sembrava perfetta in tutto e se faceva qualcosa di fuori dall'ordinario, neanche una parola e rimaneva illesa. Nel caso del ragazzo, era meglio darsela a gambe. Non erano su un piano di parità. In un modo o nell'altro, il cattivo era sempre lui. Ci aveva pensato molte volte e non era mai arrivato a una risposta o a una conclusione.

Fortunatamente, a questo proposito, non era colto di sorpresa.

Ashel si alzò grattandosi il sedere e sbadigliò. Trovò i suoi vestiti nell'armadio e si vestì il più velocemente possibile, con il gelo fino alle ossa. Catrina si era irrimediabilmente dimenticata di lui.

Andò nel suo bagno personale, si lavò la faccia con l’acqua fredda e iniziò a scendere le scale in soggiorno. Lì, per fortuna, il caminetto sarebbe acceso e si sarebbe potuto scaldare. Quale fu la sua sorpresa quando scoprì che la porta era chiusa a chiave.

“No, non di nuovo ...” mormorò, combattendo l'impulso di colpire il legno con i pugni.

Lo avevano fatto di nuovo, l'avevano rinchiuso di nuovo perché non uscisse finché non volevano, ecco perché Catrina non era salita ad accendere il camino, per questo non era stato svegliato per andare a scuola; ecco perché era rinchiuso lassù, come una bestia, come una strana creatura, come un comune ladro. Ancora una volta, per una sciocchezza.

Ashel era dovuto andare a letto senza cena e sembrava che stesse per passare tutta la dannata mattinata senza mangiare un boccone. Cominciava a stancarsi di simili punizioni. Non potevano essere un po’ più premurosi? Non era cattivo ... era solo ...

“Diverso da loro,” sussurrò a sé stesso.

Il pomeriggio precedente era entrato nell'ufficio di suo padre, una grande stanza alta dove c'era più legno che spazio. Scaffali pieni di grandi libri, un grande tavolo in mogano, diversi busti ... e un forte odore di sigari e brandy. Era un posto proibito sia per lui che per sua sorella. Quando suo padre tornava a casa dal lavoro in banca, si chiudeva lì e non voleva essere disturbato. Riceveva visite di uomini alti e bassi, magri e tozzi, in giacca e cravatta, con cappelli a cilindro e bastoni da passeggio, e sempre, inevitabilmente, un'orribile espressione di disgusto. C’erano risate e lunghe conversazioni mentre il fumo passava da sotto la porta, ed era tutto segreto.

Il pomeriggio precedente, Ashel era sceso dalla sua stanza in cucina in cerca di qualcosa da mangiare quando notò che la porta era socchiusa e una luce blu, veloce come il vento, si stava muovendo all'interno. Perplesso e un po’ confuso, si avvicinò e diede un'occhiata. Eccola lì, che danzava in cerchio, una fiamma bluastra. Uno spirito? Non credeva a quelle cose, perché non credeva di dover credere a nulla che non potesse vedere con i suoi occhi perché sua madre aveva fatto in modo che tutte le favole fossero proibite in quella casa.

Coraggioso e audace, spalancò la porta. Non appena lo fece, la fiamma smise di danzare, rimase fissa davanti a lui, come se lo osservasse, e si spense senza lasciare traccia proprio nel momento in cui una mano gli si posò sulla spalla, facendolo urlare dal panico.

“Cosa ci fai qui, nel mio ufficio?” Chi ti ha dato il permesso di entrare, Ashel? Quante volte ti ho ripetuto che non puoi entrare, che ti è vietato anche solo avvicinarti?”

Suo padre, alto come un albero e accigliato giorno e notte, aveva stretto la mano destra in un pugno. La sua faccia era contratta in un cipiglio. I suoi lunghi baffi neri sembravano tremare. E il suo sguardo, occhi scuri come la notte, era fisso su quello di suo figlio, trafiggendolo.

“Padre, io non ...” Le risposte affollarono la bocca di Ashel, desiderose di uscire, ma la paura le trattenne. “Io non volevo. La porta era aperta e qualcosa si stava muovendo all'interno, come una luce. Quando sono entrato ...”

La frase non finì di uscire dalla sua bocca e uno schiaffo gli attraversò il viso.

“Una luce in movimento, Ashel? Una luce?! Non sai più come attirare l'attenzione? Fuori di qui! Vai in camera tua e non uscire fino a domani. E non rispondere, per favore”.

Con la guancia irritata e le lacrime agli occhi, corse in camera sua e si chiuse ad ascoltare la madre che ordinava di lasciarlo senza cena e con la possibilità di prolungare la punizione. Poiché non aveva già pagato abbastanza da parte di suo padre, doveva avere l'ultima parola.

Ciò che feriva il ragazzo non erano schiaffo o le urla, no, bensì la sfiducia e il fatto che non gli credessero quando diceva la verità. Per una volta, non aveva fatto nulla di male, se non lasciarsi trasportare dalla sua immaginazione e credere di aver visto ciò che non esisteva, perché non c'erano fiamme blu fluttuanti, né spiriti o cose del genere.

Le sue budella ruggivano come un leone affamato. Rendendosi conto che non sarebbe stato in grado di uscire dalla porta e che la prigionia sarebbe andata per le lunghe, si mise il cappotto e prese il suo flauto dal tavolo dello studio. Era minuscolo, fatto di legno ben levigato e aveva tagli scolpiti lungo il manico insieme a strani simboli che erano più linee che disegni. L'aveva trovato molto tempo prima, un giorno, mentre vagava per i boschi. Era scivolato tra gli alberi, canticchiando una melodia mentre le mani vagavano per i tronchi pieni di vita. Rimase scioccato quando vide i resti di un falò e diverse pietre circostanti usate come sedili. Prudente e assicurandosi che non ci fosse più nessuno, si era avvicinato per dare un'occhiata.

Il fuoco risultava spento da non molto tempo prima, c'erano ancora le braci. Il pavimento odorava di vino, vestigia di una baldoria notturna, e c'erano tracce di cibo. Non aveva dubbi che coloro che avevano goduto della baldoria fossero persone provenienti da fuori città, perché la paura della foresta rimaneva latente a Verno nonostante il passare degli anni, e nessuno sano di mente si fermava lì nemmeno per prendere fiato.

Non volendo che la foresta bruciasse, si industriò a coprire le braci con la terra, con la sfortuna di inciampare su una delle pietre e di cadere all'indietro. Mentre si alzava, vide che, proprio accanto alla roccia, c'era qualcosa che sporgeva dal fogliame. Prudentemente, allungò la mano fino a trovare un flauto.

Si sorprese del fatto che qualcuno avesse dimenticato qualcosa di così bello. Il vino aveva devastato il suo proprietario, pensò.

Lo osservò per qualche minuto meravigliato e, sentendone la necessità, se laoportò alle labbra come se l'avesse fatto per tutta la vita. Non aveva mai suonato uno strumento, non gli era mai stato permesso, ma ora, qui, in mezzo alla natura, nessuno poteva fermarlo. Prese un respiro profondo, mise le dita nei fori  ed espirò con la stessa naturalezza di chi lo fa di consueto. Le sue dita si muovevano spontaneamente e, con un nuovo soffio d'aria, una dolce melodia emanò dal flauto e il fuoco si spense.

Con un grido, Ashel inciampò. Perplesso, guardò le fiamme e poi il flauto. Come...? Calmando il respiro, riportò le labbra sul boccaglio. Era impossibile che il flauto avesse causato qualcosa del genere. Non credeva alla magia o alle favole, ma cominciava già a dubitare di sè stesso. Stava diventando pazzo?

Di nuovo l'aria percorreva il corpo del flauto, la melodia inondava l'ambiente e nello stesso tempo quei piccoli punti di luce avvolgevano le sue mani e uscivano dall'estremità dello strumento, gli alberi tremavano, come in una danza. Le foglie si alzavano da terra con un ondeggiamento melodico e si aggrovigliavano intorno al suo corpo, solleticandolo.

Stordito, e un po' in soggezione, smise di suonare con la volontà di gettare via il flauto, ma non si staccò dalla sua mano. Che tipo di magia era quella? Era pazzesco! Niente di tutto ciò poteva accadere. Al mercato aveva visto persone fare scherzi, ma non aveva niente a che fare con quello che aveva fatto lui, perché usavano solo vecchi trucchi da quattro soldi per rubare monete a persone che si fermavano ad ammirare la loro falsità.

Provò più volte a gettarlo tra le fiamme, non volendo avere un oggetto maledetto in suo possesso per un altro secondo. Di nuovo, il flauto non si staccò dalle sue mani. Sembrava attaccato alla sua pelle, come se non volesse staccarsi dal ragazzo, come se lui e il flauto fossero predestinati all'incontro; come se quell'incontro non fosse casuale.

Disperato, continuava a cercare di sbarazzarsi di lui. I minuti passavano e non c'era modo. Ansimante e sudato, si sedette su una delle rocce e fissò lo strumento. “Se non posso combattere il nemico, forse sarebbe meglio allearmi a lui.”

Chiuse gli occhi e se lo rimise sulle labbra. Apprezzava il modo in cui il suo potere scorreva attraverso il suo corpo, facendolo vibrare. Non aveva dubbi che fossero fatti l'uno per l'altro, così se lo mise in tasca e, assicurandosi ancora una volta che nessuno lo vedesse, se ne andò.

Passava giorni e notti senza riuscire a dormire, contemplando lo strumento magico sul suo tavolo di studio, non osando toccarlo. Rendendosi conto che non c'era niente di sbagliato in lui, una mattina lo prese di nuovo tra le mani e lo toccò, questa volta pensando a quello che desiderava. Gli oggetti nella sua stanza si muovevano liberamente. Sorridendo trionfante, si sporse dalla finestra della camera e, guardando verso il basso, creò di nuovo una nuova melodia. E diverse piante crebbero dal terreno.

Da quel momento lui divenne il suo alleato e il suo segreto; nessuno sapeva e, per ora, era meglio così. Sarebbe stato il suo piccolo tesoro.

Ashel aprì la finestra e si accovacciò sul davanzale. Uno schiaffo d'aria fredda lo scosse. Non gli importava, perché nella sua stanza faceva quasi più freddo di quanto non fosse fuori.

Si arrampicò sul ramo dell'albero più alto nel giardino di casa e, attraverso di esso, percorse la pianta finché non scese a terra come aveva fatto tante volte durante la sua breve vita. Quando i suoi piedi toccarono il suolo spalancò le braccia chiuse gli occhi e inalò l'aroma che emanava da quella piccola natura che cresceva nella sua casa. La natura era la vita per lui. Senza di lei non era nessuno, come se gli mancasse qualcosa, il suo stesso sangue, e glielo desse lei. Quando quell’oasi diventava troppo piccola per lui, fuggiva nella foresta, il grande polmone della città.

Sorridendo e facendo attenzione a non farsi scoprire, corse a destra, lontano dalla casa. Non sarebbe rimasto senza cibo, perché una porta chiusa non gli avrebbe tarpato le ali.

Percorse diverse strade, alcune abbastanza sporche e puzzolenti di acqua fecale ed escrementi che venivano buttati fuori dalle finestre per abitudine nonostante il nuovo sistema fognario che il sindaco aveva installato, finché non si fermò all'angolo di un'alta fabbrica dai muri neri di fuliggine, ascoltando il trambusto del mercato. Il suo cuore lottava per uscire dal petto proprio come il vapore usciva dalla sua bocca. Sporse un poco la testa e annusò: odore di pane fresco. La via che portava alla piazza dove giorno dopo giorno veniva allestito parte del grande mercato era stracolma di clienti e negozianti. Si voltò e cercò con gli occhi: c'erano dei barili accanto ad alcune scatole; lo avrebbero aiutato a nascondersi.

Ne trascinò due all'imbocco della strada e si nascose dietro, fissando il banco del fornaio. Il pane e i pasticcini che aveva posato sul banco gli stavano facendo venire l'acquolina in bocca, ma non poteva agire con leggerezza, no. Doveva calcolare bene il suo piano o sarebbe stato colto con le mani in pasta, gioco di parole appropriato.

Non era la prima volta che rubava al mercato per mangiare. Ci era abituato, sì, ma era inevitabile innervosirsi, come se fosse stata la prima volta. Inoltre, il fatto che ci fosse più sorveglianza di qualsiasi altro giorno era un impedimento.

Il mercato era un punto d'incontro per i ladri che si riempivano le tasche, non solo di cibo, ma anche di denaro. Il consiglio comunale di solito non prestava molta attenzione alle proteste dei mercanti che chiedevano maggiore sicurezza; quindi, non lo sorprese che quella mattina c'erano così tanti agenti che camminavano su e giù. Ashel non voleva altri problemi, perché ne aveva già abbastanza. Ma era meglio restare senza cibo tutto il giorno? Strinse il suo stomaco ruggente.

“Perché non stai un po’ zitto?”

Sbirciò ancora una volta oltre i barili, e proprio in quel momento un alto ufficiale che non aveva mai visto sorridere gli passò accanto. Aveva una cicatrice sul lato destro del viso che gli scendeva dall'occhio per finire nascosta dalla folta barba triangolare. Con repulsione, Ashel si nascose.

Spero che non mi abbia visto, implorò, unendo le mani. Aveva avuto problemi un paio di volte con lo stesso agente ed erano stati momenti terribili per lui. È stato soprannominato Il Segnalato e dalla prima volta ha capito il motivo della sua cattiva reputazione.

Cosa succede se...? Tirò fuori il flauto dalla tasca, ma ci ripensò all'istante. Era meglio non usarlo. Se qualcuno avesse visto un panino galleggiare in mezzo alla strada, si sarebbe sparso il panico.

Lo mise via e si preparò ad uscire. Doveva agire, non pensare.

Il fornaio serviva contemporaneamente diverse donne con complimenti, formulando dei complimenti che le facevano arrossire. Se fosse scivolato in mezzo a loro e avesse infilato la mano ... No, non così; Aveva già commesso quell'errore molte volte ed era stato catturato. Doveva improvvisare qualcosa di nuovo. Tuttavia, non fu necessario, non quella volta, perché sembrava che la fortuna fosse dalla sua parte e il fornaio entrò nel panificio, situato proprio dietro il bancone alla ricerca di altri prodotti. Ashel sorrise: era il suo momento; non c'era possibilità migliore di quella.

Controllando che non ci fossero ufficiali in vista, si alzò e lasciò il suo nascondiglio. Camminava tra la folla, canticchiando una melodia, come se fosse solo un altro dei passanti.

Ashel non era un ragazzo molto alto. In realtà, per i suoi quattordici anni, era più piccolo della media. A questo va aggiunto che era piuttosto magro, il che gli permetteva di aggirare ogni curva con notevole agilità. Nonostante il fatto che la maggior parte delle volte si vestisse in modo irregolare, la gente non lo notava, e neanche sembrava un ladruncolo. Veniva da una famiglia nobile, era vero, ma i vestiti rattoppati erano sempre destinata a lui. Si era abituato e la preferiva a quella elegante.

Il cuore stava per balzargli fuori dal suo petto. Questa volta non era così diversa dalle altre, ma l'esito di ciascuna era così incerta che era inevitabile non sentirsi nervosi.

Si fermò davanti alla bancarella, dandole le spalle. Si erse sulla punta dei piedi e, con le mani come a formare una visiera, fingeva di cercare qualcuno. Si voltò finché non trovò un angolo in cui poteva vedere tutto ciò che il fornaio stava mostrando sul banco. Le donne chiacchierarono allegramente aspettando il fornaio e nessuno sembrava averlo notato, così Ashel allungò la mano e prese due panini dolci. Sorridendo soddisfatto, si allontanò lentamente, una mano nella tasca interna del cappotto che reggeva il cibo e l'altra come visiera. Era stato più che facile. Tuttavia, mentre correva, la sfortuna fece sì che si imbattesse in due ufficiali di alto rango. Per il suo profondo sconforto, uno di loro aveva un'orribile cicatrice sul viso: era Il Segnalato.

“Ma guarda chi abbiamo qui!” disse Il Segnalato con il suo solito tono ironico, quel tono che nessuno apprezzava. La sua voce era profonda e tremante. “Vai a passeggio?”

Ashel deglutì. Lo sanno, sanno che ho rubato.” Ma se invece l'agente avesse solo voluto essere gentile con lui? Il Segnato non era gentile con nessuno, non salutava nemmeno le persone a meno che non ci fosse qualche altro motivo.

“N-no. Sono ... sono venuto a prendere alcune cose per la dispensa “, rispose rapidamente, cercando di sembrare il più calmo e sincero possibile. Una piaga. Si strinse nelle spalle, distogliendo lo sguardo. Se sono così gentili ...

Ashel fece per andarsene, ma una risata e una mano sul bavero del suo cappotto lo bloccarono.

“E dove tieni la cesta? Non dirmi che te ne sei dimenticato, vero?”

Ashel sentì orribili gocce di sudore scendergli lungo la fronte; non c'era scampo.

“E’... No ... non ne ho bisogno; Posso portare tutto in una borsa di stoffa che ..., che porto ... “Per errore si tolse la mano dalla tasca interna del cappotto con l'intenzione di tastare i suoi vestiti come in cerca, con la sfortuna che i dolci caddero a terra e, con loro, la possibilità di uscire indenni da quell’imprevisto.

“Quindi stai cercando una punizione, eh?” Prima che Ashel potesse scappare, entrambi gli agenti lo sequestrarono. “Credi che siamo degli stupidi? Ti abbiamo visto, ti abbiamo visto derubare il panettiere “, ringhiò Il Segnalato. Non è la prima volta che ti becco, lo sai bene”.

Ashel iniziò a dire qualcosa, ma non aveva nulla con cui confutarlo. Era in un vicolo cieco.

“Questa è la quinta volta che ti sorprendo a rubare, ragazzo. Le ho contate. Ricordi cosa ti ho detto l'ultima volta?” Ashel mormorò tremante “Cosa ha detto?”

Il sudore si intensificava sul viso di Ashel. La folla si fermò intorno a loro e mormorò. Ashel lottò di nuovo, ma era impossibile sfuggire alle braccia di quei giganti.

“Che mi avrebbe portato nella prigione e che non sarei uscito di lì per un mese”, concluse. Ashel non aveva tenuto conto della minaccia. Lo avrebbero davvero portato in prigione essendo figlio del banchiere?

“Questo è quello che faremo. Andiamo. E non dire una sola parola per tutto il tempo!”

Quando Ashel fu sollevato da terra per le ascelle e portato dai due ufficiali, ricominciò a lottare, contorcendosi come un serpente, ma ciò sembrava non avere alcun effetto. Sarebbe finito in prigione per un mese, dopodiché sarebbe arrivata la rappresaglia da parte dei suoi genitori, ammesso che lo avessero riaccolto a casa.

“Fermo, FERMATI!” Giunse una voce dalla folla. Era la voce di una donna, la stessa che si stava facendo strada verso gli agenti. Il volto sorpreso di Ashel ebbe una conferma quando si rese conto che era Catrina. La donna si fermò davanti a loro, piegandosi un po’ in avanti per riprendere fiato. Non aveva più di cinquantasette anni, ma essere in sovrappeso non era stato un buon alleato per la sua età e non per la corsa frenetica. “P-per favore lasciatelo andare”. Si portò una mano al petto, ansimando. “È solo un bambino ... Chi alla sua età non ha fatto qualcosa di simile?” Il Segnalato sembrava non sentire le parole di Catrina. “Per favore. Mi scuso da parte sua”.

“È una parente?” Chiese Il Segnalato, storcendo il viso.

“No ma...”

“Allora perché dovrei accettare le sue scuse? Questo ragazzo ha commesso una rapina e dovrà pagare per questo, come ogni ladro, non crede? O intende dire che dovremmo lasciare impuniti tutti coloro che rubano, non importa quanto piccolo sia il furto? Per favore, signora, ci lasci compiere il nostro lavoro”.

La donna esitò non sapendo cos'altro dire. Incontrò lo sguardo di Ashel e lui lo distolse, ferito e imbarazzato di trovarsi in una situazione del genere.

“Io ... io lavoro a casa del signorino Ashel,” rispose alla fine Catrina di colpo, cercando così di non interrompere la parola del Segnalato. Sono una governante; Mi sento parte della sua famiglia, se serve”.

Ci fu uno scambio di sguardi tra gli agenti mentre i passanti si affollavano sempre di più intorno.

“Le tue scuse non impediranno a questo ragazzo di rubare di nuovo, né dal fornaio né da un altro commerciante, quindi ...”

“Non ho denunciato furti, agenti” disse allora una voce maschile. La folla si fece da parte per far posto al fornaio. L'uomo si asciugò le mani sul grembiule di cuoio ricoperto di farina, si avvicinò a Catrina e le tenne la mano. Quindi, signore e signori, questo ragazzo deve essere portato in prigione?”

Il compagno del Segnalato un giovane di non più di vent'anni, gli mostrò la merce rubata.

“Ti abbiamo tenuto d'occhio; ha aspettato che tu entrassi nella sua panetteria per avvicinarti e derubarti”.

L'uomo esitò.

“Su, queste sono cose da bambini!” Ashel, che non capiva la situazione, notò le mani intrecciate di Catrina e del fornaio. Per quanto ricordi, se non c'è denuncia, non c'è rapina. Allora chi dice che quei panini siano stati rubati?”.

Mormorii tutto intorno. La mano del Segnalato si strinse attorno al braccio di Ashel facendolo trasalire di dolore. Il fornaio stava esagerando, stava mettendo in dubbio la parola di due agenti.

“Non ho intenzione di sporgere denuncia, agenti, tanto meno contro il figlio di una famiglia importante come quella del banchiere Carroh, una famiglia che mi lascia molti soldi all'anno. Sia gentile, lasci che il ragazzo se ne vada libero e dimentichiamo la faccenda”.

Il Segnalato sollevò Ashel per il bavero del cappotto all'altezza degli occhi, come se cercasse di scoprire se somigliasse ai suoi genitori. Ashel non era affatto come loro. Suo padre era castano, sua madre bionda, uno con gli occhi neri e l'altro con gli occhi marroni, mentre lui era ambrato e con gli occhi verdi, magro e con la pelle un po’ giallastra.

“La fortuna non si fa vedere due volte, ragazzo, quindi fai attenzione la prossima volta, perché nemmeno un cognome importante come il tuo potrà salvarti.” L'uomo lo lasciò andare.

Ashel mentre cadeva a terra, si preparò ad andarsene come un lampo, ma Catrina, cauta, lo afferrò.

“Non così in fretta, maestro Ashel.” C'era rabbia nella voce della donna, era la prima volta che il ragazzo la vedeva così sconvolta. “Non ha niente da dire?”

Ashel si guardò intorno, provando rabbia e vergogna che si fondevano dentro di lui. La folla stava cominciando a dissolversi, ma non prima di aver dato un'ultima occhiata.

“No”.

“Ancora. Signor Ashel, non andrà da nessuna parte senza chiedere scusa al signor Edgar. Dov'è finita a tua educazione?”

“Che cosa?” Spazzò via la mano di Catrina. “Non mi scuserò per niente”. Guardò il fornaio con disprezzo. “Il fatto che sia il suo compagno non significa che io debba trattarlo con lo stesso rispetto che mio padre e tua madre mi obbligano portare a lei, Catrina”.

“È questo il modo di parlare con una donna molto più grande di te e che si prende cura di te ogni giorno?” Edgar era scioccato, un po’ arrossito per i dettagli della relazione che Ashel aveva indicato.

Catrina, se possibile ancora più arrabbiata, scosse la testa.

“Mi dispiace, Edgar. A volte è difficile da affrontare. Ma è solo un ragazzo disobbediente. In fondo ha un buon cuore”.

Detto questo, Catrina lo riportò a casa. La donna cercò di parlare e ragionare con lui lungo la strada; Ashel non disse nulla, perché non aveva niente da dire. Se avesse aperto bocca sarebbe finito a piangere per l'accumulo di emozioni e che riservava a quando sarebbe stato nella sua stanza, sdraiato a faccia in giù sul letto, sfogandosi tra le lacrime, in preda all'impotenza e alla desolazione.

Cosa gli stava succedendo? Stava perdendo i suoi poteri. Era stato catturato e non si era nemmeno reso conto di essere osservato. Forse era ora di cambiare? Era cresciuto, non era più il piccolo Ashel che poteva mimetizzarsi ovunque. No, era un altro, molto diverso. Anche i suoi lineamenti erano cambiati; non erano più così infantili.

E ora ... Ora doveva affrontare la parte peggiore di tutto: i suoi genitori. Cosa avrebbero detto quando avessero scoperto cosa era successo? Catrina avrebbe parlato, perché era suo dovere, e lui non poteva farci niente.

Davanti alla porta della casa alta, bianca, a due piani con più di ventidue finestre solo sulla facciata principale, circondata da un ampio giardino alberato e piante, Ashel si fermò, fissando da fuori la finestra del soggiorno.

“Signorino Ashel, sta bene?”

Ashel guardò la governante.

“Per favore, non dica niente ai miei genitori,” implorò, sentendosi stupido per aver dovuto mendicare. “So che è ai loro ordini, che è suo dovere, ma ... Quando mi ha tradito, Catrina?”

“Signorino Ashel ...” La voce della donna suonò lamentosa.

“Per favore”.

Catrina era una donna molto leale. Era sempre stata al suo fianco, prendendosi cura di lui da quando poteva ricordare. Era stata più al suo fianco della sua vera madre. Quando si era messo nei guai o aveva fatto qualcosa che non avrebbe dovuto, lei lo aveva scagionato. La donna gli mise una mano sulla spalla, rattristata.

“Non posso coprirla ancora una volta, Maestro Ashel. Non le servirebbe a niente e prima o poi lo scoprirebbero. Non voglio perdere il lavoro”.

Ashel strinse i pugni con rabbia. Si era abbassato a lei per niente. Catrina era troppo fedele ai suoi genitori, nonostante tutto.

“Apra la porta,” ordinò Ashel senza degnarsi di guardarla.

Non appena la porta fu aperta, Ashel si aggirò sul lato destro della governante e salì le scale due alla volta fino alla sua stanza. Aveva paura di trovare la porta chiusa, ma qualcuno l'aveva aperta. Entrò e la richiuse sbattendola prima di gettarsi sul letto. Colpì il cuscino e le lacrime cominciarono a sgorgare. Cosa aveva fatto per meritare che tutto fosse andato storto?

Pochi minuti dopo, un forte martellare lo spaventò.

“Ashel, apri subito la porta” ordinò la voce di sua madre, continuando a battere sul legno. Sembrava molto arrabbiata. “Non costringermi a entrare”.

Ashel la ignorò; sarebbe entrata comunque, perché non l'aveva chiusa a chiave. Alla fine, la donna aprì ed entrò. A passi marziali verso suo figlio. I tacchi dei suoi alti stivali, legati sotto le ginocchia, echeggiavano sul pavimento di legno.

Indossava un vestito viola e bianco aderente sopra un corsetto stretto che le metteva in evidenza i seni. Sua madre era già arrivata al mezzo secolo e la vecchiaia si faceva strada sempre più sul suo viso e sul suo corpo, ma lei, nemmeno a casa, avrebbe smesso di vestirsi elegantemente cercando di sembrare una giovane di trentanni. A volte indossava grandi cappelli e acconciature che le impedivano il passaggio per tutta la casa, adornata come un pavone.

Afferrò suo figlio per il braccio e lo fece voltare per fissarlo in faccia.

“Ti abbiamo cresciuto in questo modo, Ashel? Ti abbiamo istruito in modo da non prestare la minima attenzione a ciò che ti ordiniamo e farci sembrare ridicoli giorno dopo giorno?” La donna esplose mettendosi le mani sui fianchi. Ashel seppellì la testa tra le mani. Non voleva vederla. “Mi guardi, per favore, o preferisci che usi la cintura di tuo padre?” Ashel si raddrizzò, sospirando e, senza guardarla, si sedette al tavolo dello studio. L'unica cosa che ottenne con il suo atteggiamento fu di farla arrabbiare di più, ma questo l’avrebbe esentato dalla sua punizione? Guardò fuori dalla finestra. “Questa è l'ultima goccia!”

All'improvviso, la donna girò la sedia e gli diede uno schiaffo in faccia.

“ Guardami quando ti parlo!” Nuove lacrime scorrevano lungo le guance di Ashel prima che gli bruciasse lo schiaffo. “Vedi cosa mi fai fare? Non hai rispetto!”.

“Rispetto per noi, rispetto per niente e per nessuno! Prima vai nell'ufficio di tuo padre, ti puniamo senza mangiare né uscire, e cosa fai? Corri via e rubi. Non ti diamo abbastanza cibo a casa perché tu debba andare in giro a rubare? Che vergogna mi hai fatto passare quando Catrina me ne ha parlato! Inutile dire cosa penserà tuo padre quando scoprirà tutto questo”.

Abbastanza cibo ... tranne quando mi rinchiudi punito senza mangiare”

“E cosa hai intenzione di fare, madre?” Il ragazzo rispose, affrontandola. “Mi cacci di casa come un cane o mi picchi di nuovo? Se ti vergogni tanto di tuo figlio, fallo, buttami fuori di casa! È la cosa migliore che mi possa capitare”.

Più infuriata, la donna tornò a guardarlo in volto.

“Sei nuovamente punito senza cibo o cena, rinchiuso, fino a nuovo avviso. E rifletti su quello che hai fatto!”

Detto questo, lasciò la stanza con il suo comportamento focoso e senza perdere un briciolo del suo comportamento elegante.

Ashel si alzò, urlò alla porta e prese a calci la sedia in mezzo alla stanza. La fissò con i pugni chiusi ed esplose in mille pezzi, schegge che volavano per la stanza. Rapidamente, il ragazzo si chinò coprendosi la testa, respirando in modo incontrollabile.

Deglutendo forte, inclinò la testa. Come aveva fatto a farlo? Si guardò le mani, confuso, spaventato, sorpreso. Sì, era stato lui. Quel potere era fluito da dentro di lui. Non sapeva ancora come, ma l'avrebbe scoperto. La sua percezione del concetto di magia stava cominciando a cambiare. E se esistesse davvero? Da quando aveva trovato il flauto, aveva notato che qualcosa dentro di lui era diverso e che il potere del sonno che aveva risvegliato era inarrestabile. Perché? Cosa c'era nel flauto che aveva ravvivato quel potenziale magico nel suo corpo?
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L'odore del cibo appena cucinato e il suono dei piatti in preparazione svegliarono Ashel. Il ragazzo alzò la testa dal cuscino e fu inebriato dal dolce profumo dello spezzatino che Catrina aveva preparato. Le sue budella ruggirono rumorosamente. Aveva già perso il conto di quante ore fosse a stomaco vuoto. Se non fosse stato sorpreso a rubare, il suo stomaco avrebbe già potuto essere soddisfatto di quei dolci panini. Gli venne l'acquolina in bocca solo a pensarci.

Si alzò e andò alla porta speranzoso. Quando iniziò a girare la manovella, si accorse che non si muoveva, perché le parole di sua madre erano irrevocabili: lo aveva lasciato rinchiuso e senza mangiare, di nuovo. Il suo cuore non si addolciva mai?

Non sei la sua bella ragazza, pensò ironicamente, prendendo a pugni l'aria.

Sua madre voleva che morisse di fame, cosa che non avrebbe fatto, assolutamente. Perché sua madre non poteva controllare tutto, e questo lo sapeva bene.

Il più silenziosamente possibile, aprì la finestra, si arrampicò sul davanzale per acchiappare il ramo più vicino dell'albero, proprio come aveva fatto quella mattina, e scese a terra. Costeggiò la casa sul lato destro finché non si fermò alla porta sul retro, la stessa che dava sulla cucina. Si accovacciò per non farsi scoprire e guardò attentamente fuori dalla finestra, assicurandosi che non ci fosse nessuno.

La cucina era vuota, così entrò. Ashel era grato per le stranezze di sua madre, come il fatto che mentre stavano mangiando, tutti i servi dovessero essere presenti, anche se l'unica che era sempre solito eseguire l'ordine era Catrina. Di venti domestici, erano rimaste solo due persone: Catrina e la donna delle pulizie. Una volta che la famiglia aveva finito, potevano uscire a mangiare e continuare con le loro faccende. Ma non era ancora ora, mancava ancora un po’ prima che suo padre e sua sorella tornassero e la tavola fosse apparecchiata. Dov’erano tutti?

Sul bancone vicino al forno c'era un'enorme torta di carote, che si raffreddava per il dessert. Accanto ad essa, piatti, bicchieri e posate erano pronti per apparecchiare la tavola. Lo stufato era già stato tolto dal fuoco. In una ciotola c'era il purè di patate e, accanto, un pollo ripieno.

Aveva la bava alla bocca per quelle prelibatezze e le sue viscere ruggivano più insistentemente. Controllò di nuovo l'orologio sulla parete più lontana: mancavano solo cinque minuti al ritorno, e la tavola avrebbe dovuto essere apparecchiata un minuto prima che suo padre e sua sorella varcassero la porta. Aveva tempo?

Non c’era tempo per i dubbi.

Mordendosi la lingua, aprì la porta ed entrò. L'odore del cibo si intensificò. Veloce come il vento, Ashel afferrò un piatto dall'armadio, affettò un pezzo di pollo, raccolse un po’ di purea e afferrò un panino. Smise di guardare la torta. Lo tentava così tanto che ...

La voce di sua madre che chiamava Catrina lo fece sobbalzare; era molto vicino alla cucina. 

Con il cuore che gli batteva forte e il piatto tra le mani, guardò in fondo al corridoio e, rendendosi conto che non c'era nessuno in giro, se ne andò con il suo trofeo. Camminò per diversi metri fino alla porta più vicina ed entrò, sbucando nel corridoio centrale che portava al pianerottolo e alle scale che portavano al secondo piano.

Quando il suo piede destro salì sul primo gradino, la voce arrabbiata di sua madre gli raggiunse le orecchie, congelandogli il respiro; veniva dalla cucina.

Temendo di essere scoperto, Ashel si nascose accanto al piccolo mobile in cima alle scale, deglutendo. Sua madre lo avrebbe preso, non avrebbe avuto scampo. Il cibo aveva un odore troppo buono e ...

Si udirono i passi di sua madre molto vicino a lui. Ashel cercò di passare il più inosservato possibile rimanendo più vicino al muro con la sfortuna di non aver fatto bene i calcoli e con i suoi movimenti i mobili si spostarono. Il vaso preferito di sua madre, un vaso nero con motivi dorati che imitava quelli dell'antica Roma, vacillò prima di cadere a terra e frantumarsi.

Pallido, Ashel sbirciò fuori proprio mentre sua madre si fermava in mezzo alla sala, urlando verso il cielo ai resti del vaso.

“Ashel!” La signora Carroh sbottò, pronunciando il nome con tale disprezzo che il ragazzo si sentì sporco.

L'urlo fece volare il piatto fuori dalle mani di Ashel, e il ragazzo mosse simultaneamente il braccio destro in un movimento involontario con il palmo aperto della mano, indicando sua madre. La donna fu lanciata, spinta da una forza invisibile, e le dita e il palmo di Ashel brillarono per alcuni secondi con minuscoli fili di luce come zaffiri.

Il ragazzo si guardò le mani, perplesso. Ma come...?

Sua madre gemette, stordita, stesa a terra.

“Signora?” La voce di Catrina si udì in lontananza. “Mia signora”!

Ashel indietreggiò, con gli occhi vitrei. Non poteva essere vero; non poteva aver gettato a terra sua madre. NO!

“Ashel ...”

Ashel cercò il proprietario della voce che lo chiamava, ma non c'era nessuno tranne Catrina e sua madre.

“Ashel ...”

Si coprì le orecchie, cercando di far sparire quella voce, e corse verso la porta che dava sulla strada. L'aprì e, senza voltarsi indietro, fuggì spaventato piangendo.
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Ashel si fermò in mezzo a una strada stretta e puzzolente, stringendosi tra sé, senza la cognizione del tempo. Il pomeriggio stava raggiungendo il suo apice e il freddo era insopportabile. Le nuvole si erano staccate e pioveva incessantemente da ore. Uscire di casa senza cappotto non era stata una buona idea. I vestiti che indossava lo coprivano appena. Un maglione che una volta era fatto di lana, ma il cui materiale ora somigliava più alla carta per arrotolare il tabacco. Inoltre, con così tante rappezzature non era più possibile apprezzare molto bene ciò con cui era stato realizzato. I pantaloni erano più o meno gli stessi. Sua madre aveva smesso di comprargli vestiti, stanca che tornasse a casa sempre con quelli rotti. Catrina era l'unica che sembrava dispiacersi per lui e gli applicava delle toppe, cercando di farli durare un po’ più a lungo. In questo modo aveva l'intero guardaroba pieno di toppe. “Una famiglia benestante e il figlio che sembra un mendicante”, era quello che dicevano in molti vedendolo. Ma sua madre manteneva solo le apparenze per il marito e la figlia, non per lui, come se fosse il figlio indesiderato, il bastardo.

Uno starnuto lo fece rabbrividire. Si strofinò le braccia cercando di scaldarsi e iniziò a camminare. Le scarpe erano bagnate e i piedi congelati. Se avesse continuato così avrebbe finito per prendersi una polmonite. Stare tutto il pomeriggio all'aperto con quella pioggia non poteva che portare a quello, ma cosa sarebbe stato meglio? Tornare a casa e ricevere una punizione severa e più che meritata, o morire al freddo all'aperto? Preferiva la punizione, anche se, a pensarci bene, aveva troppa paura della reazione di sua madre. Il suo vaso preferito era rotto e, come se non bastasse, l'aveva abbattuta con la magia o con chissà cosa, quella strana energia che si manifestava quando meno se l'aspettava e ogni volta con più virulenza.

La sua famiglia sapeva della sua capacità di fare cose strane, ma per paura non aveva mai osato chiedere. Neanche Ashel diceva nulla al riguardo, temendo che sarebbe stato etichettato come mostro. E se affermare la sua capacità fosse stata la scusa per cacciarlo di casa una volta per tutte?

I suoi genitori erano troppo religiosi, adoravano Dio. La magia era un argomento occulto, innominabile sotto il loro tetto, che per loro era nata dal Diavolo stesso. Un'abilità come la sua non era normale, e ora era oltre il limite. Aveva rotto il vaso e allontanato sua madre. Doveva finire.

Ma come fermarla? Le sue mani avevano brillato, cosa che non era mai accaduta prima. Era normale?

No, non lo era, perché non era normale. E non lo sarebbe mai stato.

Da bambino aveva fatto cose strane, come spostare oggetti, ma non gli aveva dato importanza, cosa che avevano invece fatto i suoi genitori:

“Non può andare avanti così, tesoro,” aveva detto sua madre al marito, angosciata. “Questo è troppo!”

Ashel aveva ascoltato dietro la porta, i suoi occhi rossi per il pianto e il muco che scendeva. Aveva esagerato cercando di attirare un bicchiere d'acqua dall'altra parte del tavolo in cucina. Sua madre lo aveva colto in flagrante mentre compiva il misfatto e, accorgendosene, Ashel aveva perso il controllo di del bicchiere, facendolo cadere a terra, con tutta l'acqua che finiva sul tappeto.

“E cosa proponi di fare?” Il signor Carroh si muoveva esasperato per la stanza. “Metterlo in un ospedale psichiatrico? Chiamare un prete? No, non possiamo fare niente di tutto questo. Cosa direbbero le persone se lo scoprissero, se sapessero che nostro figlio è un mostro?”

“Qual è la soluzione per te, allora?”

“Non lo so, Nora, non lo so. Ma io ho ... abbiamo una reputazione da difendere e non possiamo agire con leggerezza. Speriamo che questo sia solo un brutto sogno e che non accada di nuovo”.

Da quel giorno il suo potere era diminuito. Tuttavia, da quando aveva trovato quel flauto con cui poteva eseguire meraviglie ... tutto era cambiato. Era come se quando aveva suonato per la prima volta una nota iniziale con esso, qualcosa si fosse risvegliato dentro di lui, qualcosa di letargico che prima faticava a venire fuori e ora era inarrestabile.

Camminò, apparentemente senza meta, finché non si fermò davanti a casa sua. Guardò la facciata: le luci erano già accese e dai camini uscivano grandi quantità di fumo.

Prendendo coraggio, si avvicinò alla porta. Esitò, ma alla fine colpì il battente. Passarono alcuni secondi prima che la porta si aprisse.

“Buon...” La voce di Catrina si spense e i suoi occhi si spalancarono quando vide Ashel di fronte a lei, tremante e inzuppato di pioggia.”Oh signorino Ashel! Come le viene in mente di rimanere sotto la pioggia? Eravamo molto preoccupati! Entri, entri.”

La donna avrebbe voluto abbracciarlo, ma lui si liberò dalla stretta, imbronciato.

“Voi e chi altri eravate preoccupati per me?” Disse.

La donna sospirò, col sorriso che svaniva dal suo volto.

Ashel non capiva perché la donna pendesse sempre per lui. Capiva che lavorasse per loro e che provasse un certo affetto per lui, ma era normale avere così tanto attaccamento nei suoi confronti? Come fosse sua madre, o meglio, era migliore di sua madre.

“Signorino Ashel, per favore, che maniere.”

“Io sono quello che sono e nessuno mi cambierà!” Urlò più ribelle che mai, stringendo i pugni. Il suo sguardo divenne vitreo. Paura e nervi si stavano fondendo nel suo corpo.

Le porte del soggiorno si spalancarono per le sue urla e sua madre uscì già vestita con la camicia da notte. Sembrava arrabbiata oltre che preoccupata.

Ashel fece un passo indietro, scioccato non per il suo volto, ma per la fasciatura che le copriva la testa. Aveva ferito sua madre? Come? Magari era solo inciampata una caduta senza importanza.

“Ashel!” Il ragazzo si voltò proprio mentre suo padre usciva dal suo ufficio e gli strinse forte il braccio destro. “Dov’eri? Penso che questo vada oltre tutti i limiti. Ti rendi conto della gravità della faccenda?”

Ashel guardò i suoi genitori, tremando.

“P-padre, non ... non ... padre, mi fa male!” Piagnucolò, cercando di liberarsi da quella mano oppressiva. “Mi lasci andare, padre!”.

“Zitto, figliolo!” In questo momento non sei in grado di chiedere nulla “, disse il signor Carroh, accigliato.

“Catrina, per favore ...” implorò Ashel la donna, cercando qualcuno che fosse dalla sua parte. 

La governante mormorò un “Mi dispiace” soffocato e se ne andò in cucina.

“NON HO FATTO NIENTE! LASCIATEMI, LASCIATEMI!”

Suo padre lo trascinò in soggiorno, lo costrinse a sedersi sul divano e sbatté non appena entrata la moglie.

“Non pensare neanche di alzarti da lì”, lo ammonì con un dito accusatore.

Ashel deglutì a fatica senza staccare gli occhi dai suoi genitori. Si sentiva come un coniglio spaventato davanti alla volpe che aspettava all'ingresso della tana per banchettare con lui.

Il signor Carroh trascinò una sedia e si sedette di fronte a suo figlio mettendogli entrambe le mani sulle ginocchia.

“Mi puoi spiegare cos'è tutto questo comportamento? Ieri sei entrato nel mio ufficio quando sai che è ...”

“Ho già spiegato di aver visto ...”

“... è severamente vietato farlo e oggi ...”

“ ... una luce e poi è scomparsa. Perché non mi ascolta mai?”

“Quando parlo io nessuno parla, capito?” Ashel guardò in basso, trattenendo il pianto e serrando i pugni. “Per di più oggi rompi quel vaso costoso, il preferito di tua madre per il suo valore e, per aggiungere altro, la spingi facendole male. Ti sembra un comportamento sensato, figliolo?”.

Lo sguardo di Ashel si spostò sulla benda che avvolgeva la sommità della testa di sua madre che aveva lo stesso sguardo di uno scarafaggio schiacciato.

“Non ... non volevo. È stato un errore, padre. Non l'ho nemmeno toccata”!

“Saresti dovuto rimanere nella tua stanza, chiuso a chiave! La nostra parola non ha valore per te?” Disse sua madre, con le braccia incrociate. Lo sguardo di disgusto risaltava con evidenza sul suo viso. “Dev murare quella finestra per non farti uscire? Rinchiuderti come un ladro pericoloso o un assassino? È questo che vuoi?”.

Ashel si morse il labbro inferiore con rabbia mentre i suoi genitori continuavano a parlare. Le lacrime continuavano a cadere dagli occhi del ragazzo, sopraffatto e disperato. Non era così cattivo come volevano fargli credere, no!

“Sono stanco di essere sempre rinchiuso come un animale insanguinato, senza cibo, senza acqua, senza niente!” Esplose, alzandosi in piedi. Il suo petto si alzava e si abbassava, ansante. “Non sono un mostro! Sono vostro figlio!”

“Non sei un mostro? Ne sei sicuro?”.

Ashel fissò sua madre, cercando di ricomporsi.

“NON LO SONO, ANCHE SE VOI E MIO PADRE FATE DI TUTTO PERCHE’ SIA COSÌ!”

La madre si fece avanti con la mano alzata per schiaffeggiare IL figlio, e lui non esitò ad affrontarla.

“Colpisca, colpisca!” È l'unica cosa che sa fare, madre? Il mio corpo sembra una mappa a causa del suo modo di educare!”

Il padre prese la mano della moglie e la abbassò, rimproverandola con lo sguardo.

“Ti trattiamo come un figlio, Ashel,” disse sua madre, cercando di mantenere la calma. Hai cibo, tranne quando sei in castigo ...”.

“Mettiamo da parte questo argomento, per favore,” sbuffò il marito. Fece un respiro e rilassò il viso. “Ashel, figliolo, cosa hai da dire su quello che è successo questo pomeriggio? Hai ferito tua madre. Il colpo avrebbe potuto essere fatale!”.

Ashel si lasciò cadere sul divano, scuotendo la testa. Le sue mani tremavano; non aveva via d'uscita. Come poteva giustificare di non aver fatto nulla quando in realtà l'aveva fatto?

“Io non...”

“Come hai fatto? Che tipo di trucco hai usato per spingermi senza toccarmi”? Chiese la donna. “Cosa ci stai nascondendo?”.

Il calore salì attraverso il corpo del ragazzo. Il sudore gli colava sulla fronte e sulle mani.

“Io non...”

“Stai giocando con qualcosa di proibito?”

Gli occhi di Ashel si spalancarono, perplessi.

“Pensate che io sia un mostro capace di evocare un demone stesso per ferirvi? Io non sono come voi!”

“Ashel ...”

“No, non Ashel. Lo state insinuando!”

“ASHEL!” Il signor Carroh alzò il tono, cominciando a perdere la pazienza. “Di cosa si è trattato allora? Puoi spiegarlo?”

Il ragazzo esitò. E ora, come poteva uscire da quel pantano? Non aveva modo di spiegarlo.

“È ... è stato ...” Il sudore gli colò più insistentemente le mani. “Era ... Era un trucco magico da quattro soldi. Me lo ha insegnato ... un mago, per strada, un giorno. Ma non volevo. Mi è sfuggito! Madre, è vero. Deve credermi!” La supplicò, sentendosi stupido ad abbassarsi con lei tanto non sarebbe servito a nulla.

Il padre rise ironicamente.

“Oh, Ashel.” Pensi sinceramente che crederemo a questa bugia? Hai spinto tua madre, niente trucchi da quattro soldi! Vuoi finire rinchiuso, in un ospedale psichiatrico? Nessuno spinge la madre con la magia!”

Ashel strinse i pugni, pieno di risentimento e dolore. Si alzò violentemente, facendo rotolare il padre all’indietro dalla sedia.

“Sono stanco! Stufo! È questo che volete, vedermi rinchiuso? NON SONO PAZZO! NON LO SONO MAI STATO, ANCHE SE LO CREDETE DA ANNI!” Si asciugò il naso con il dorso della mano destra. “È quello che volete, lo so. Mi volete rinchiudere. Vi ho sentito parlare una volta ... Perché per voi sono un ostacolo. UN PERICOLO!” Il suo respiro si bloccò.” Perché volete sempre avere ragione? Perché sono sempre io il cattivo qui? Non mi avete mai amato né lo farete. Vi siete mai presi cura di me? Da quando sono nato sono stato lo strambo della famiglia e questo non cambierà! Vi odio!”
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